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fità , ma fi rifpofe ai legati, che niente fi accorderebbe fe non col parere e confenfo 
di tuttala Chiefa Gallicana. Il Papa entrò in Roma con Lodovico di Angiò il dì 13. 
Aprile 1411 .e diede folennemente il grande ftendardo della Chiefa Romana in mano 
di Lodovico di A ngiò, il qual’egli creò gran Confaloniere della Chiefa. Allora 
quel Principe fi pofe in campagna il dì 28. di Aprile alla tefta di un’ armata di dodici 
mille uomini, e diede battaglia a Ladislao il dì 9. di Maggio a Garigliano, e ripor
tò una compiuta v ittoria, Ma non feppe approfittarli del fuo vantaggio, e Ladis
lao confeffava qualche tempo dopo, che il primo giorno egli avrebbe potuto perdere 
il regno e la v ita , che il fecondo avrebbe potuto perdere fe non la v ita , almeno il 
regno, e che il terzo non avrebbe perduto nè 1’ una, nè l’ altro , perchè erafì meffo 
in iftato di ben difenderli, In fatti Lodovico avendo perduta 1’ occafione fi vide pre- 
fto obbligato dalla fame e dalle malattie a ritirarli in Francia, e lafciare Ladislao 
in pace . L ’ anno médefimojl dì 6. Giugno Giovanni X X III. creò quattordici Car
dinali, col mezzo dfr’ quali pretendeva fortificarli contra il Re Ladislao protettore 
di Gregorio X II. e contra gli altri Scifmatici,

in .  Quelli due Papi Gregorio e Giovanni fulminarono cenfure 1’ uno contra 1’ altro ; 
trarnPa-°e ^ aPa Giovanni fi avanzò fino a far predicare la Crociata contra Ladislao protet- 
pa Gio- tore del fuo competitore, e ad unire le truppe della Chiefa a quelle del Re Lodovi- 
XXi’l I co di Angiò col difegno di fcacciare Ladislao dal regno di Napoli. Ma veggendo, che 
e Ladis- Ladislao fempre più fi fortificava, prefe partito di aggiuftarfi con lu i, e dicevafi, 
N° R<ti* 1 c^e aveva fatto pagare fin cento mille fiorini d’ oro . Il trattato fegreto tra Gio-
AnPi°<r ì. vanni e Ladislao diceva, che Ladislao goderebbe non fidamente il regno di N apoli, 
tî aynaid. ma eziandio quello di Sicilia, e che abbandonerebbe il Papa Gregorio . Per quell’ ul- 
/i/em.rn. timo articolo fu pubblicamente efprelfo in un atto dato da Napoli il dì 16. di Ottobre 
Job. e.22, 1412. che il Re Ladislao avendo finalmente conofciuta la verità e il buon diritto 

di Giovanni X X III.fi è fottopollo con tutt’ i fuoi fudditi alla di lui ubbidienza . 
Qualche tempo dopo Ladislao elfendo andato a vifitare il Papa Gregorio a Gaeta, 
credendo, eh’ egl’ ignoralfe ciò , eh’ era paffato tra lui e il Papa Giovanni XXIII. 
Gregorio pubblicamente gli diffe : M io caro Signore, perchè vi liete accordato col 
mio awerfario fenza che io lo fappia, efenza darmene ragguaglio ? Il Re negò co
llantemente di aver fatto alcun accordo . Tuttavolta il dì feguente Ladislao fece dire 
al Papa, che per il dì ultimo di Ottobre egli dovelfe co’ fuoi ritirarfi dal regno di Si
cilia. In quell’ imbarazzo verfo il fine di Ottobre giunfero a Gaeta due vafcelli Ve
neziani carichi di mercanzie,

IV I Cittadini di Gaeta malcontenti del procedere di Ladislao comperarono lemer- 
Conc*ilioc a n z ÌG e il Papa, e la fua corte effendofi imbarcati in que’vafcelli approdarono feli- 

di Roma .cernente alla Marca di Ancona . Entrarono a Rimini la vigilia di Natale, e il Papa 
c/nlzV. Gregorio vi fece la fua refidenza, nel mentre che Giovanni X X III. era a R om a, ov’ 

tom.xj. egli principiò verfo il fine nell’anno 1412. il Concilio generale intimato dal Papa 
Alelfandro V, tre anni prim a. Gli Arcivefcovi ,l Vefcovi, P rim ati, ed altre perfone 
ecclefialliche d’ Italia, di Boemia, di Ungheria, d’ Inghilterra, di Scozia, di Ale
magna , e di altri paefi ubbidienti a quello Papa fi pofero in cammino per portarvi!! ; 
il Re di Francia vi mandò i fuoi ambafeiadori, e 1’ Univerfità di Parigi fei Deputa
ti . Ma di tutti que’ Prelati pochifiimi poterono giugnere a Roma a cagione delle 
truppe, che il Re Ladislao aveva ne’ contorni di Roma per impedire la tenuta di 
quel Concilio, il quale dicevafi effere la continuazione di quello di Pifa, ove Ladis-


